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ISTANBUL
QUEL CHE

RESTA
DI GEZI

Tra circoli, collettivi e università. Le voci del dopo-protesta

Incontro Tayff Akmal a pranzo in un bar di Ortaköy, uno dei quartieri di Beşiktaş,
sulla sponda europea del Bosforo e all’interno del comune metropolitano di Istan-
bul (il bizantinismo della geografia è un’eredità storica...). Ha 24 anni, studia al-
l’università di Istanbul e fa parte del “Collettivo per l’Educazione Libera” (Özgür
Eğitim Platformu), una piattaforma indipendente che promuove momenti di for-
mazione ed educazione al di fuori del circuito scolastico statale. Lui a Gezi Park
durante i giorni caldi della protesta c’era. «In quei giorni abbiamo costruito legami
forti, che sono rimasti vivi anche dopo lo sgombero». 

di Nicola Sacco
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“aiutare i bambini” è una Fondazione italiana nata nel 2000 con 
la missione di “aiutare e sostenere i bambini poveri, ammalati, senza 
istruzione o che hanno subìto violenze fisiche o morali, dando loro 
l’opportunità e la speranza di una vita degna di una persona”. È un’or-
ganizzazione laica ed indipendente, è una ONLUS Organizzazione Non 
Lucrativa di Utilità Sociale ed opera senza alcuna discriminazione di 
cultura, etnia e religione e nel rispetto dei diritti dei bambini.
In 13 anni di attività “aiutare i bambini” ha sostenuto più di 1  
milione di bambini attraverso 1.034 progetti di aiuto in Italia e in 
altri 71 Paesi del mondo.

Fondazione “aiutare i bambini” Onlus
Via Ronchi, 17 - 20134 Milano
Tel. 02 21.00.241 Email: info@aiutareibambini.it 
www.aiutareibambini.it

seguici su

Bilancio 2012

PROVENTI

1. Proventi delle attività tipiche (Fondatori)
2. Proventi da raccolta fondi
2.1 Proventi da 5 e 8 per mille
2.2 Proventi da Privati 
2.3 Proventi da Aziende e Fondazioni
2.4 Proventi da Eventi
3. Proventi delle attività accessorie
4. Proventi finanziari e patrimoniali
5. Proventi straordinari
TOTALE PROVENTI 

ONERI 

1. Oneri da attività tipiche
1.1 Per progetti in Italia
1.2 Per progetti all’estero
1.3 Per progetti da realizzare non vincolati
1.4 Per progetti da realizzare vincolati
1.5 Personale e collaboratori per progetti
1.6 Altre spese per progetti
1.7 Oneri di sensibilizzazione
2. Oneri da raccolta fondi
3. Oneri finanziari e patrimoniali
4. Oneri di supporto generale
4.1 Personale 
4.2 Oneri di gestione
4.3 Godimento beni di Terzi
4.4 Ammortamenti
4.5 Oneri straordinari
4.6 Accantonamenti per rischi
Risultato gestionale positivo
TOTALE ONERI

31/12/2012

600.000
3.594.523

248.071
1.827.023

842.026
677.403
73.598
88.892
31.436

4.388.449

31/12/2012

3.107.307
523.114
874.786
858.000
96.257

288.536
29.030

437.584
334.797
17.053

926.226
592.115
160.671
106.379
37.275
8.532

21.254
3.066 

4.388.449 

31/12/2011

600.000
3.526.956

292.200
1.798.490

844.472
591.794
67.697
5.635
1.109

4.201.397

31/12/2011

2.820.405
515.316
914.571
470.000
56.762

306.463
52.888

504.405
408.718
90.772

876.387
585.397
145.979
108.375
34.189
2.447

0
5.115

4.201.397

Rendiconto Gestionale

STATO PATRIMONIALE ATTIVO

A) Crediti verso associati
B) Immobilizzazioni
I. Immobilizzazioni Immateriali 
II. Immobilizzazioni Materiali 
III. Immobilizzazioni Finanziarie 
C) Attivo circolante
I. Rimanenze di magazzino
II. Crediti verso donatori 
III. Crediti diversi 
IV. Attività finanziarie non immobilizzate
V. Disponibilità liquide
D) Ratei e risconti attivi 
TOTALE ATTIVO

STATO PATRIMONIALE PASSIVO

A) Patrimonio netto
B) TFR lavoro subordinato
C) Debiti
I. Debiti verso fornitori 
II. Debiti tributari
III. Debiti verso Istituti Previdenza
IV. Altri debiti 
D) Ratei e risconti passivi
I. Ratei e risconti passivi
II. Risconti passivi per progetti vincolati
III. Risconti passivi per progetti non vincolati
TOTALE PASSIVO E PATRIMONIO NETTO 

31/12/2012

0
1.330.349

61.826
11.512

1.257.011
1.265.878

136.541
14.391

355.609
7.161

752.176
23.003

2.619.230 

31/12/2012

1.125.288
132.027
285.362
124.507
18.802
45.342
96.711 

1.076.553
2.104

216.449
858.000

2.619.230

31/12/2011

0
1.264.317

56.155
19.942

1.188.220
1.034.376

115.376
58.203

305.860
7.161

547.776
20.871

2.319.564

31/12/2011

1.122.222
117.915
330.156
156.499
26.455
48.175
99.027

749.271
5.914

273.357
470.000

2.319.564

Stato patrimoniale

Il Bilancio 2012 è stato certificato senza rilievi da DELOITTE & TOUCHE S.p.A. 
La versione integrale è disponibile sul sito www.aiutareibambini.it.

Oneri di supporto  
generale
21,1%

DESTINAZIONE DEI FONDI RACCOLTI 

Attività 
istituzionale

70,9%

Oneri
finanziari
0,4%

Oneri di  
raccolta fondi

7,6%

(Euro 4.385.383)*

* non comprende: Risultato gestionale positivo

Privati
42,8%

Aziende e 
Fondazioni

21,4%

Eventi
15,9%

Fondatori
14,1%

Enti Pubblici 
(5 per mille)

5,8%

PROVENIENZA DELLE DONAZIONI PER TIPOLOGIA DI DONATORE
(Euro 4.268.121)* 

*non comprende: Proventi finanziari e patrimoniali, Proventi straordinari
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Non c'è più un luo-
go fisico, ma è co-
me se quel seme,
tolte le violenze,
continuasse a ger-
minare sotto la ce-
nere, lungo un tessuto diffuso in tutta la
città, in tutto il Paese. «Dopo lo sgombero
di Gezi Park, le persone hanno iniziato a
incontrarsi in altri parchi cittadini. Sono
47 i forum che sono stati portati avanti
con regolarità nella sola città di Istan-
bul», racconta Tayff. 
In altri parchi come ad Abassaga a Be-
siktas - uno dei distretti più attivi -, a
Cihangir e in quello di Yoğurtçu, ma an-
che a Kadıköy, sulla riva anatolica, ci si
continua a incontrare, a discutere, a pro-
gettare, a individuare metodi per arri-
vare a strutturare forme di rappresen-
tanza più diretta per le diverse decisioni
che riguardano la città. E non solo. Ci si
interroga sul futuro della propria zona,
del proprio quartiere, e inevitabilmente
ci si trova a parlare del futuro del Paese,

sullo sviluppo
della democrazia
nella Repubblica
turca, resistendo
alle crescenti
pressioni di colo-

ro che invece supportano il governo e
l’onnipresente AKP (Partito per la giu-
stizia e lo sviluppo), il partito del pre-
mier Taypp Erdogan. E che non vedono
di buon occhio questa protesta tutt’altro
che silenziosa.

Visto dall’Europa “in crisi”, quanto
accade a Istanbul è per certi versi incom-
prensibile. La Turchia, paese che ha la
più alta percentuale di giovani sotto i
trent’anni d’Europa, è infatti una success
story non solo per i dati economici ar-
rembanti, ma anche per le sfide demo-
cratiche che ha saputo affrontare in que-
sto ultimo decennio. Che l’anno portata
fin sulla soglia dell’Unione Europea. Chi
protesta però non mette in discussione
tanto i risultati, quanto le modalità at-

traverso le quali
sono stati raggiun-
ti. Mancanza di
partecipazione, è
l’accusa diffusa (al
di là del momento
elettorale, ovvio); maggiore coinvolgi-
mento nella vita politica e sociale, così
come nelle decisioni a livello locale è in-
vece la richiesta. In questo senso, le mil-
le facce del movimentismo turco non
sono per niente diverse da quelli di altre
realtà, dall’Europa (vedi Spagna) al Nord
Africa, fino al Brasile.

Il carattere di Istanbul è quello di uno
storico hub commerciale, dove però il li-
vello di disoccupazione giovanile nel 2012
ha toccato quasi il 20 per cento (dati Euro-
stat). Anche per questa ragione i movimen-
ti di protesta hanno un carattere trasver-
sale, non sono guidati da un partito politi-
co o da una determinata corrente ideolo-
gica o religiosa. «Hanno partecipato
associazioni di categoria, sindacati, stu-
denti, lavoratori, liberi professionisti, ul-

tras delle tre squa-
dre di calcio della
città, accademici e
giornalisti». Bade
Kaya e Cemre Şen
lavorano per una

giovane agenzia che si occupa dell’orga-
nizzazione e della promozione di eventi
musicali. Roba lontana dalla politica, in-
somma, eppure lo spirito di Gezi scalda
anche i loro discorsi. Sono sedute all’ombra
di grandi alberi sugli sgabelli di un bar ap-
pena fuori dal parco Abassaga. «Questo
aspetto, questa frammentazione che a pri-
ma vista può sembrare una debolezza, è
invece uno dei punti di forza del popolo di
piazza Taksim. A urlare il proprio dissenso
in faccia al governo c’erano tanti gruppi
diversi tra loro e altrettante ragioni». Un
caleidoscopio di realtà che mette insieme
anche movimenti che in condizioni nor-
mali non avrebbero molto da condividere
e in qualche caso potrebbero trovarsi ad-
dirittura su fronti opposti. Can Ustundag
ha 29 anni e si occupa di comunicazione e
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«Si inizia dal quartiere,
e si finisce per parlare
del futuro del Paese»

«Si inizia dal quartiere,
e si finisce per parlare
del futuro del Paese»

BASTA UN TWEET / 1

Secondo l’analisi pubblicata da due
ricercatori del Social Media and
Political Participation Laboratory
della New York University, circa il
90% dei tweet che durante i giorni
delle manifestazioni e degli scontri
avevano gli hashtag della protesta
(#direngeziparkı con 950.000 tweet,
#occupygezi con 170.000 tweet e
#geziparki con 50,000 tweet)
provenivano dalla Turchia e almeno 1
su 2 proprio da Istanbul. Rispetto alla
Primavera araba (dove il 30% dei
messaggi provenivano dall'Egitto,
mentre il restante 70% dall'estero) 
nel caso turco Twitter è stato utilizzato
soprattutto dai cittadini locali per
informare e mobilitare, come
conferma anche il dato secondo cui
l'88% dei messaggi è in turco
(e non in inglese). La stima che prende
però in considerazione solo gli utenti
del social network che hanno scelto di
indicare (geolocalizzare, appunto) il
luogo da cui scrivono. 

BASTA UN TWEET / 2

«Dietro questo straordinario numero
di tweet c'è anche la mancanza
percepita dalla popolazione, e dei
giovani in particolare, della copertura
che i media turchi hanno dato ai temi 
e ai momenti della protesta», scrivono 
i ricercatori della New York University,
che hanno anche realizzato una
mappa, specificando la provenienza
dei messaggi (un’animazione
bellissima ed efficace; la trovate 
su YouTube cercando “Mapping
#occupygezi #direngeziparki
Tweets”).
Uno strumento da utilizzare in
parallelo con i materiali forniti dal sito
turco Azadolu (http://azadolu.com),
che ha invece ricostruito attraverso
una sorta di storyfy tutta la cronologia
della protesta, e come si è sviluppata
sui social media. Punto d’inizio? 
Un tweet del 10 aprile con il quale 
un gruppo di attivisti invitava i cittadini
di Istanbul a firmare una petizione per
salvare Gezi Park dalla distruzione….

Ge
tt

y 
Im

ag
es

N
ic

ol
a 

Sa
cc

o 
(2

)



VITA   AGOsTO 2013 AGOsTO 2013  VITA   

pubbliche relazioni per l’azienda di fami-
glia. Lei, con diversi suoi amici, è andata a
Gezi per manifestare, ed è rimasta coin-
volta negli scontri. Ci incontriamo in un
bar di Sıraselviler Caddesi, una lunga via
che arriva fino a piazza Taksim. 

Qui, a inizio giugno, i lacrimogeni della
polizia hanno sorpreso i clienti seduti ai
tavoli nel cortile interno, dopo che alcuni
manifestanti si erano rifugiati nel locale
per trovare riparo dagli scontri. Can vive
di contatti con i media, ed è sull’atteggia-
mento dei media turchi durante i giorni
della protesta che si sofferma. «Quando a
maggio sono iniziati gli scontri più duri tra
polizia e manifestanti i media turchi non
hanno offerto un’informazione completa,
in molti casi non hanno dato adeguato pe-
so alle notizie», inizia, cauta. Persino i so-
stenitori del partito al governo hanno con-
testato questa specie di censura. «Sembra
uno scherzo, ma è vero: durante gli scontri,
sulla tv nazionale andavano in onda docu-
mentari sui pinguini...». Aneddoti su come
radio e tv, non solo statali, abbiano scelto
«programmazioni alternative» rispetto a
raccontare quanto stava avvenendo in città
non mancano. Restano i numeri: oggi ci
sono più giornalisti arrestati in Turchia di
quanti ce ne siano in Cina o in Iran. E che
per Erdogan l’informazione libera sia una
preoccupazione lo conferma anche l’atteg-
giamento nei confronti dei social media,
etichettati come “una minaccia per la so-
cietà”, tanto che a Izmir 29 persone sono
finite agli arresti per altrettanti tweet giu-
dicati violenti.

Basta percorrere la strada che collega
l’aeroporto a Istanbul per avere un’idea
forte della trasformazione che la città sta
subendo. Gru, mega ponteggi e scheletri
di grattacieli in costruzione fanno capolino
su molte delle colline ai margini di questa
enorme città da 13 milioni di abitanti. In-
terventi - questa la
tesi della protesta -
attraverso i quali
Erdogan intende
ridisegnare non so-
lo l’urbanistica del-
la città, ma anche
la sua geografia sociale. Per esempio, la
spianata per le parate in progetto nella pe-
riferia sud, le nuove residenze di lusso nei
quartieri tradizionali di Tarlabasi e
Kağithane, il terzo ponte sul Bosforo, il più
grande aeroporto del mondo, la più grande
moschea del Paese.... 

Obiettivo dichiarato: celebrare nel 2023
il primo centenario di vita della repubblica
turca fondata da Mustafa Kemal Atatürk,
consacrando attraverso il battesimo della
nuova Istanbul il successo del modello Er-
dogan, che si candida come degno succes-
sore del leader fondatore della patria.

Un modello celebrativo-faraonico che

però non prende assolutamente in consi-
derazione l’altra anima della città. Quella
che vorrebbero, e che stanno in parte co-
struendo, quelle centinaia di migliaia di
under 30 che negli ultimi anni hanno vis-
suto Istanbul come polo d’attrazione e
d’innovazione, per una rivoluzione a-ideo-
logica. A Istanbul negli ultimi cinque anni
sono nate decine di start-up nei settori del-
l’e-commerce, del mobile e delle energie
rinnovabili. Sono stati lanciati incubatori
d’impresa anche all’interno delle univer-
sita’ per supportare giovani imprenditori
e freelancer. Sono nate piattaforme di
counseling online per lo scambio di cono-
scenza e per la creazione di una rete di bu-
siness fra imprese ad alto potenziale e im-
prese nascenti. Nella “visione” di Erdogan
tutto questo mondo non trova spazio. Co-
sì, se l’è cercato altrove. A Gezi, per esem-
pio.

Sara Chiodaroli è un’italiana che vive
ad Istanbul da poco più di un anno. Subito
dopo essersi trasferita ha iniziato ad inse-
gnare in una scuola superiore e dopo cin-
que mesi si è trovata dietro la cattedra alla
Bilgi University, un’università privata, do-
ve insegna italiano e spagnolo. «L’argo-
mento politica tra i ragazzi a scuola è an-
cora tabù. Se parlando con i miei studenti
si capita sul tema, la prima reazione è l’im-
barazzo». Sara vive a Nurtepe, nel quar-
tiere Kağıthane, che negli ultimi cinque
anni è cambiato molto. Molti degli edifici
abusivi costruiti dagli immigrati prove-
nienti dall’Anatolia centrale sono stati ac-
quisiti dalla municipalità e convertiti in
aree residenziali. Anche qui ci sono state
proteste che non avevano punti di contat-
to con quanto accade oggi in piazza Tak-
sim, ma che partono dallo stesso males-
sere e dalla stessa voglia di maggiore par-
tecipazione alle scelte civiche. È interes-
sante ascoltare il punto di vista di Sara in

un chiosco di fron-
te alla splendida
İstanbul Üniversi-
tesi, una delle oltre
40 università della
città, in piazza Be-
yazıd. Dai suoi oc-

chi traspare curiosità, quella di chi sta sco-
prendo una realtà e ne viene spesso sor-
presa: «Questo non è un paese laico per
tutti. Ci sono due Turchie che stentano a
comunicare tra loro. Ci sono forti divisioni,
le stesse che notavo in Italia nei confronti
di chi viene da un altro Paese. Solo che qui
succede fra connazionali. In un contesto
simile, le proposte di Erdogan come l’in-
terruzione della vendita di alcolici nei ne-
gozi dalle 10 di sera alle 6 di mattina o le
leggi contro l’aborto sono state percepite
come decisioni non richieste da quella me-
tà del Paese che, in ultima analisi, vuole
restare fedele al modello laico di Ataturk».
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«La visione di Erdogan
non prevede

start-up, incubatori...»

Quello che ha avviato il premier Taypp
Erdogan è un immenso piano di opere
pubbliche che rivoluzioneranno il volto
di Istanbul, e dell’intero Paese. Ecco i
progetti più ambiziosi. 

Kanal Istanbul. Lo stesso Erdogan l’ha
definito “un progetto folle”. Si tratta
del canale artificiale parallelo al Bo-
sforo che collegherà il Mar di Marmara
al Mar Nero. Lungo 40 chilometri,
largo 500 metri e profondo 25, ha lo
scopo di liberare il Bosforo dal traffico
di navi pesanti (petroliere soprattutto)
che attraversano l’attuale stretto. Il co-
sto previsto per l’opera è di 8-10 mi-
liardi di euro, e può essere realizzata in
10 anni, secondo il governo. 

Vie di collegamento. Il piano Erdogan
prevede la realizzazione del terzo
ponte sul Bosforo, di un terzo e masto-
dondico aeroporto cittadino da 150
milioni di passeggeri l’anno (che diven-
terebbe il principale hub tra Europa e
Oriente) e un ampliamento di 300 chi-
lometri della rete metropolitana. Tutti
questi progetti sono finanziati attra-
verso il build-operate-transfer, un si-
stema per il quale i privati finanziano il
progetto ottenendo una concessione
su di esso di 25 anni. Rendendo il costo
dell’opera nullo per le casse di Ankara.

Alta velocità. Si lavora anche alla rea-
lizzazione di nuove linee ad alta velo-
cità in tutto il Paese, che passeranno
dagli attuali 10mila km a 25mila km,
per un investimento complessivo di 20
miliardi di euro in 20 anni. Già il pros-
simo 29 ottobre verrà inaugurata la li-
nea Istanbul-Eskişehir, che dimezzerà i
tempi per raggiungere Ankara.

THE NEW ISTANBUL
COSÌ “L’IMPERATORE”
VUOLE CAMBIARE
IL VOLTO DELLA CITTÀ
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ATTIVITA’ PASSIVITA’

Descrizione Importo € Descrizione Importo €

Immobilizzazioni 
materiali

 3.489.947,07 Patrimonio Ne�o  3.714.972,94 

Immobilizzazioni 
immateriali

 12.760,87 Fondi per rischi 
e oneri

 86.989,00 

Immobilizzazioni 
�nanziarie

 462.155,37 Fondo TFR  8.445,22 

Crediti  328.595,55 Debiti 127.216,58

Disponibilità 
liquide

 185.933,20 Ratei e risconti 
passivi

7.163,82

Ratei e risconti 
a�ivi

 1.347,54 Finanziamenti  307.785,77 

Depositi 
cauzionali

 1.187,50 Fondi  
ammortamento

 123.275,95 

Avanzo d’esercizio  106.077,82 

Totale a�ività  4.481.927,10 Totale passivo  4.481.927,10 

COSTI RICAVI

Descrizione Importo € Descrizione Importo €

A�ività  
Istituzionale

91.562,98 Entrate da privati 222.544,28

Raccolta fondi e 
proge�i

 124.161,55 Entrate da enti 
pubblici

 2.996,00 

Costo del  
Personale

275.997,52 Entrate da sezioni 
e soci

 179.403,38 

Informazione e 
Comunicazione

63.696,22 Entrate UNSC  11.161,48 

Acquisti e servizi 136.443,47 Contributi vari  22.796,00 

Oneri �nanziari e 
patrimoniali

 81.358,31 Proventi da  
raccolta fondi

 374.216,75 

Imposte  21.288,00 Eredità e lasciti  190.074,54 

Ammortamenti  39.565,24 Proventi �nanziari 
e patrimoniali

 18.364,51 

Acc. Fondo rischi  86.989,01 Altri ricavi 5.583,18

Totale Costi 921.062,30 Totale Ricavi 1.027.140,12

Avanzo di 
esercizio

 106.077,82 

Totale a Pareggio 1.027.140,12 Totale a Pareggio 1.027.140,12


